[image: image1.wmf]In 

conjuction with

Società Italiana 

di Fitochimica

[image: image2.wmf]Society for 

Medicinal 

Plant 

Research

Comunicato stampa n. 3, 19 Agosto 2005

      Dalla malaria al cancro, tutti i poteri di Artemisia

Firenze – Già citata come ottimo antipiretico nei Rimedi dei 52 mali, un trattato del 168 avanti Cristo, l’erba Quinghao (Artemisia annua) fa da sempre parte della medicina naturale cinese. Si tratta di un arbusto alto e infestante, facile da coltivare, ma rimasto praticamente sconosciuto alla medicina occidentale fino alla scoperta, negli ultimi anni, delle straordinarie proprietà antimalariche di un suo componente, l’Artemisinina.

A renderla preziosa è una particolare caratteristica strutturale: la presenza di uno speciale ponte chimico (ponte endoperossido) che contiene atomi di ossigeno. Questa struttura, interagendo con l’Eme, molecola organica presente nei globuli rossi, e con altre proteine che contengono ferro, genera particolari radicali liberi letali per il Plasmodium falciparum, il parassita della malaria.

Secondo studi recentissimi in vitro, l’Artemisinina è anche un potente agente contro numerose manifestazioni tumorali, tra cui leucemia, cancro al colon, seno, ovaie, prostata, reni (al congresso di Firenze interverranno due dei massimi esperti in materia, il professor Douglas Kinghorn, Ohio State University, e la dottoressa Clarissa Gerhäuser, del German Cancer Research Center di Heidelberg).

Contro la malaria l’Artemisinina vanta già un’altissima percentuali di successi, il 95% dei casi. Si capisce dunque perché scienziati, industria farmaceutica e autoritarie sanitarie di mezzo mondo vogliano farne la base dei salvavita a buon mercato per sconfiggere l’endemico flagello (ogni anno 500 milioni di casi e 2,7 milioni di morti) che condanna l’Africa e i paesi più poveri delle regioni tropicali. Per raggiungere questo strategico obiettivo restano da superare alcuni ostacoli non secondari.

 1) L’Artemisia è prodotta quasi esclusivamente in Cina (90% del mercato mondiale). Si tratta dunque di promuoverne la coltivazione anche nei paesi più interessati per renderli autonomi almeno sotto questo profilo. Sono in corso alcuni programmi del genere in Africa con la collaborazione della stessa Cina e di alcune industrie farmaceutiche. Ma il processo non sarà ne’ breve ne’ semplice.

2) Produrre l’Artemisinina e i suoi derivati richiede un procedimento complesso e troppo costoso per i poveri bilanci sanitari dei paesi in via di sviluppo. Da qui la ricerca di sostanze analoghe, anche sintetiche, più facili da realizzare.

3) L’Artemisinina presenta però alcuni seri problemi. Non può essere iniettata perché pochissimo solubile sia in acqua che in olio. Può essere presa solo per bocca, ma l’assorbimento è piuttosto basso. Oggi la terapia richiede dunque dosi elevati e costi perciò altissimi.

Finanziati con un importante contributo dell’Ente Cassa di Risparmio di Firenze, studi sull’azione dell’Artemisinina nell’organismo e per migliorarne l’assorbimento sono in corso alla Facoltà di Farmacia dell’ateneo fiorentino nel quadro del programma di collaborazione Italia-Cina sulle piante medicinali. E’ durante queste ricerche che l’equipe del professor Franco Vincieri ha scoperto le eccezionali proprietà della sostanza abbinata ai flavonoidi presenti nella stessa Artemisia, ma fin qui eliminati nel processo di purificazione dell’Artemisinina:

Sperimentata in vitro, l’Artemisinina  in combinazione con i flavonoidi ha una velocità di reazione contro il Plasmodium falciparum 10 volte superiore ai farmaci fin qui noti, moltiplicando quindi tempi e possibilità di guarigione. La sostanza è inoltre è molto più semplice e meno costosa da produrre, ovvero è economicamente anche alla portata dei paesi poveri.

Procedendo per altre vie, un gruppo di scienziati di Stati Uniti, Australia e Svizzera ha recentemente annunciato un nuovo antimalarico efficace ed economico (battezzato OZ277) ottenuto utilizzando come modello la molecola dell’Artemisia, ossia ricostruendone sinteticamente il ponte endoperossido. Esperimenti con altri composti sembrano poi dare stabilità alla molecola migliorandone l’assorbimento. La battaglia contro la malaria continua.
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